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1. Premessa 
 

Il Piano Triennale per la Prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT) costituisce il 

documento programmatico della Camera di Commercio di Napoli in materia di prevenzione della 

corruzione e trasparenza amministrativa, in attuazione della normativa vigente con particolare 

riferimento alle prescrizioni contenute nella Legge 6 novembre 2012, n.190 “Disposizioni per la prevenzione e 

la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” come successivamente modificata dal 

D. Lgs. 33/2013 e dal D. Lgs. 97/2016. 

Il Piano, di durata triennale ma aggiornato annualmente, si prefigge l’obiettivo concreto di implementare 

in maniera graduale le misure volte a scoraggiare eventuali condotte corruttive e prevenire episodi 

corruttivi che potrebbero verificarsi nell’ambito della struttura amministrativa, facendo il possibile per 

creare un contesto sfavorevole alla corruzione anche e soprattutto attraverso la sensibilizzazione di tutto 

il personale dipendente alle tematiche della legalità e della trasparenza dell’azione amministrativa. 

Una figura cardine nel sistema della prevenzione della corruzione è il Responsabile della Prevenzione 

della Corruzione e della Trasparenza (RPCT), il quale ai sensi dell’art. 1 comma 8 della legge n. 190/2012 

predispone di PTPC, ne verifica l’efficace attuazione, individua il personale da inserire nei percorsi di 

formazione sui temi dell’etica e della legalità e redige la relazione annuale sull’efficacia delle misure di 

prevenzione. 

La Camera di commercio Industria Agricoltura e Artigianato di Napoli, con determinazione presidenziale 

n. 5 del 29 marzo 2013 ha nominato il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza nella persona del Segretario Generale Avv. Mario Esti, e nel rispetto delle linee guida fornite 

da Unioncamere Nazionale, nel corso degli anni, compatibilmente con le limitate risorse umane a 

disposizione, è stata effettuata la mappatura dei processi, individuate le aree di rischio e predisposte le 

misure di prevenzione obbligatorie ed ulteriori (allegati nn. 1 e 2). 

L’aggiornamento del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2018-2020 (di seguito denominato 

P.T.P.C.T.) della CCIAA di Napoli tiene conto delle indicazioni riportate nel P.N.A. adottato dall’ANAC 

con delibera n. 831/2016 (da leggersi in forma coordinata con i precedenti P.N.A. del 2013 e 2015, 

tuttora in vigore) per la redazione dell’aggiornamento annuale del Piano di propria competenza. 

Pertanto il P.T.P.C.T. si articola intorno ad alcuni contenuti essenziali, a partire da quelli predeterminati 

dalla legge n. 190 (comma 9): 

 a) l’individuazione, tra le attività di competenza dell’amministrazione, di quelle più esposte 

al rischio di corruzione, a partire dalle attività che la legge n. 190 già considera come tali (quelle previste 

dal comma 16): a) autorizzazione o concessione; b) scelta del contraente nell’affidamento di lavori, 
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forniture e servizi; c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari; d) 

concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale); 

 b) il coinvolgimento, ai fini di cui al punto precedente, dei dirigenti e di tutto il personale 

delle amministrazioni addetto alle aree a più elevato rischio nell’attività di analisi e valutazione, di 

proposta e definizione delle misure e di monitoraggio per l’implementazione del Piano; 

 c) il monitoraggio, per ciascuna attività, del rispetto dei termini di conclusione del 

procedimento; 

 d) la rilevazione, in rapporto al grado di rischio, delle misure di contrasto (procedimenti a 

disciplina rinforzata, controlli specifici, particolari valutazioni ex post dei risultati raggiunti, particolari 

misure nell’organizzazione degli uffici e nella gestione del personale addetto, particolari misure di 

trasparenza sulle attività svolte) già adottate, ovvero l'indicazione delle misure che il Piano prevede di 

adottare o direttamente adotta; 

 e) l’individuazione delle misure di carattere generale che l’amministrazione ha adottato o 

intende adottare per prevenire il rischio di corruzione, quali: 

 1. l’introduzione di adeguate forme interne di controllo specificamente dirette alla 

prevenzione e all’emersione di vicende di possibile esposizione al rischio corruttivo;  

  2. l’adozione di adeguati sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio, 

con l’accortezza di mantenere continuità e coerenza degli indirizzi e le necessarie competenze delle 

strutture. Al riguardo, il P.N.A. dovrà contenere indirizzi alle amministrazioni per evitare che possano 

consolidarsi delle rischiose posizioni “di privilegio” nella gestione diretta di certe attività correlate alla 

circostanza che lo stesso funzionario si occupi personalmente per lungo tempo dello stesso tipo di 

procedimenti e si relazioni sempre con gli stessi utenti; 

3. l’attivazione effettiva della normativa sulla segnalazione da parte del dipendente di 

condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza, che alla luce della nuova Legge n. 179/2017 sul 

“whishtleblowing” prevede forme di tutela ulteriori per il dipendente segnalante;  

 4. l’adozione di misure che garantiscano il rispetto delle norme del codice di  

comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui al comma 44 della legge n. 190 , 

nonché delle prescrizioni contenute nel Piano Triennale ; 

 5. l’adozione delle misure necessarie all’effettiva attivazione della responsabilità 

disciplinare dei dipendenti, in caso di violazione dei doveri di comportamento ivi incluso il dovere 

di rispettare le prescrizioni  contenute nel  Piano  triennale; 

 6. l’adozione di misure volte alla vigilanza sull’attuazione delle disposizioni in 

materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi (di cui ai commi 49 e 50 della legge n. 
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190), anche successivamente alla cessazione del servizio o al termine dell’incarico (nuovo comma 16 -ter 

dell’articolo 53 del d. lgs. n. 165 del 2001); 

 7. l’adozione di misure di verifica dell’attuazione delle disposizioni di legge in 

materia di autorizzazione di incarichi esterni, così come modificate dal comma 42 della legge n. 190; 

 8. l’adozione delle misure in materia di trasparenza come disciplinate dal T.U. 

trasparenza  « Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni », ivi comprese 

l’individuazione dei responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati previsti 

(apposita sezione del Piano triennale anticorruzione), l’attivazione  del sistema di trasmissione delle 

informazioni al sito web  dell’amministrazione, del sistema delle sanzioni e del diritto di accesso civico, 

nelle due forme di accesso civico “semplice” e “generalizzato”;  

8. l’adozione di specifiche attività di formazione del personale, con attenzione 

prioritaria al responsabile anticorruzione dell’amministrazione e ai dirigenti amministrativi competenti 

per le attività maggiormente esposte al rischio di corruzione; 

f) l’individuazione di forme di integrazione e di coordinamento con il Piano 

triennale della performance; 

g) la previsione di forme di presa d’atto, da parte dei dipendenti, del Piano Triennale della 

Prevenzione sia al momento dell’assunzione sia, per quelli in servizio, con cadenza periodica. 

 

Uno dei principali modi di attuazione di tale complessa disciplina in materia di prevenzione della 

corruzione passa anche attraverso la pubblicazione sui siti istituzionali di una serie di dati la cui 

individuazione si basa su precisi obblighi normativi. Una tale individuazione tiene conto della generale 

necessità del perseguimento degli obiettivi di legalità, sviluppo della cultura dell’integrità ed etica 

pubblica, nonché di buona gestione delle risorse pubbliche.  

Con riferimento alla legalità e alla cultura dell’integrità, la pubblicazione di determinate informazioni 

risulta strumentale alla prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni. In questo senso è 

riconoscibile un legame di tipo funzionale tra la disciplina della trasparenza e quella della lotta alla 

corruzione. La trasparenza è, dunque, il mezzo attraverso cui prevenire e, eventualmente, disvelare 

situazioni in cui possano annidarsi forme di illecito e di conflitto di interessi. 

Questo stretto legame tra prevenzione della corruzione ed attuazione della trasparenza è stato reso 

ancora più evidente dal dettato normativo del D.lgs. n. 33/2013 “Riordino della disciplina riguardante il diritto 

di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni”, così come novellato dal recente D. Lgs. 97/2016, in base al quale il Programma 
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triennale della Trasparenza e Integrità è stato sostituito da un’apposita sezione da inserire nel Piano 

triennale per la prevenzione della corruzione, nella quale è richiesto di evidenziare i responsabili della 

trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi del decreto 

medesimo.  

Pertanto all’interno del presente Piano, una apposita sezione è dedicata alla Trasparenza ed in particolare 

all’individuazione delle modalità di attuazione della stessa quale misura di prevenzione e, sulla base del 

nuovo dettato normativo, con specifica individuazione dei responsabili della trasmissione e pubblicazione 

dei documenti e delle informazioni previsti dal D. Lgs. 33/2013 e relative modalità. 
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2. Organizzazione e funzioni dell’Amministrazione  
 
2.1. Contesto esterno: analisi ISTAT 
 
E’ ormai chiaro che la corruzione ha un effetto paralizzante per la crescita e lo sviluppo di un Paese, 

pertanto per favorire lo sviluppo è necessario il ripristino della legalità ed una vasta sensibilizzazione sui temi 

dell’etica. E’ per questo che negli ultimi anni attraverso analisi specifiche e statistiche che hanno ad oggetto 

lo studio del fenomeno corruttivo, si cercano le modalità per contrastare la corruzione prima che essa si 

verifichi, concentrando gli sforzi sulla fase preventiva oltre che su quella repressiva, che purtroppo prevede 

che il fenomeno corruttivo si sia già verificato. Per tale motivo l’impegno nel creare un contesto sfavorevole 

alle insidie della corruzione non può prescindere da un’analisi del contesto esterno in cui opera l’Ente. 

A tale proposito risulta molto interessante un report ISTAT del 12 ottobre 2017 che analizza la corruzione 

in Italia dal punto di vista delle famiglie, come cioè il fenomeno corruttivo è stato registrato nel vivere 

comune. Nell’analisi statistica sono state coinvolte 1 milione 742 mila famiglie e si stima che il 7,9% delle 

famiglie abbia ricevuto richieste di denaro, favori, regali o altro in cambio di servizi o agevolazioni nel corso 

della vita. Le percentuali cambiano in relazione ai diversi temi: la quota di famiglie che ha ricevuto tali 

richieste nel corso della vita è del 3,2% nel settore lavorativo (0,8% nei 3 anni precedenti l’intervista), del 

2,4% in ambito sanitario (1,2% negli ultimi 3 anni) per quanto concerne visite mediche specialistiche o 

accertamenti diagnostici, ricoveri o interventi. Sempre sul fronte sanità, il 9,7% delle famiglie (5,5% negli 

ultimi 3 anni) ha ricevuto la richiesta di fare, per un suo componente, una visita a pagamento nello studio 

privato del medico prima di accedere al servizio pubblico per essere curati (ad esempio prima di un 

intervento chirurgico, un parto, o per esami specialistici). Sebbene questi casi non rappresentino nella 

definizione giuridica italiana circostanze di   vera   e   propria corruzione, sono però rappresentativi di 

situazioni in cui per avere un servizio pubblicamente disponibile in realtà si è indotti a “pagare”, senza 

contare che, a livello internazionale, sono parte della “corruption” in senso esteso. 

La situazione sul territorio appare notevolmente diversificata. L’indicatore complessivo di corruzione 

stimato varia tra il 17,9% del Lazio e il 2% della Provincia autonoma di Trento. Valori particolarmente 

elevati presentano anche l’Abruzzo e la Puglia, rispettivamente 11,5% e 11%, la Basilicata e il Molise, 

mentre all’opposto si collocano alcune regioni del Nord come la provincia autonoma di Bolzano, il 

Piemonte e la Valle d’Aosta, il Friuli Venezia Giulia e le Marche. 

Dal prospetto seguente si evince l’alta concentrazione al Sud, e quindi anche in Campania, del fenomeno 

corruttivo realizzato attraverso richieste di denaro, favori, regali o altro in cambio di favori o servizi nel 

corso della vita. Al sud il 9,6% delle famiglie è stato interessato da almeno un fenomeno corruttivo, e le 

percentuali si mantengono alte nei settori più “caldi”: sanità (3,6%), assistenza (7,6%), lavoro (4,2%), uffici 
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pubblici (2,8%). 

 
PROSPETTO. FAMIGLIE IN CUI ALMENO UN COMPONENTE HA AVUTO RICHIESTE DI 
DENARO, FAVORI, REGALI O ALTRO IN CAMBIO DI FAVORI O SERVIZI NEL CORSO DELLA VITA, 
PER TIPO DI SETTORE, RIPARTIZIONE GEO GRAFICA, TIPO DI COMUNE. Anno 2016, per 100 famiglie 

Almeno 

RIPARTIZIONI un caso di 
corruzion
e 

Sanità   Assistenza   Istruzione Lavoro  
Uffici 

pubblici 
Giustizia 

Forze 

dell'ordin
e 

Public 
Utilities 

Nord-ovest 5,5 2,1 0,5 0,4 2,0 0,7 1,4 0,5 0,5 

Nord-est 5,9 1,0 1,3 0,2 2,2 1,6 3,1 0,7 0,5 

Centro 11,6 2,6 2,7 1,1 4,6 3,7 3,2 1,6 0,6 

Sud 9,6 3,6 7,6 0,8 4,2 2,8 4,3 1,2 0,5 

Isole 7,9 3,2 3,3 0,7 3,5 2,3 2,9 0,9 0,2 

TIPI DI COMUNE          

Comune centro 

dell'area metropolitana 

 

11,3 
 

3,1 
 

2,8 
 

0,9 
 

5,3 
 

2,8 
 

2,1 
 

1,5 
 

0,7 

Periferia dell'area metropolitana 9,4 3,7 4,9 0,5 2,7 2,4 2,7 2,2 0,9 

Fino a 10.000 abitanti 6,0 1,8 2,2 0,5 2,4 1,5 2,5 0,5 0,4 

Da 10.001 a 50.000 abitanti 8,1 2,3 3,7 0,5 3,5 2,5 4,1 0,8 0,4 

50.001 abitanti e più 6,5 2,0 1,0 0,7 2,6 1,7 2,9 0,7 0,1 

Totale 7,9 2,4 2,7 0,6 3,2 2,1 2,9 1,0 0,5 

(tratto da Report ISTAT del 12 ottobre 2017 “La Corruzione in Italia: il punto di vista delle famiglie”) 

 

In questo contesto dall’analisi è risultato che in pochi denunciano, la quota di famiglie che hanno avuto 

richieste di corruzione denunciando l’episodio è solo del 2,2 %, la quasi totalità non lo ha fatto (95,7%), il 

3,3% preferisce non rispondere e l’1,9% non sa o non ricorda. Tra i motivi della denuncia viene evidenziata 

soprattutto la sua inutilità (39,4% dei casi) e la consuetudine della pratica per raggiungere i propri obiettivi 

(14%); seguono il non sapere chi denunciare (12,5%) e la paura delle rappresaglie e delle conseguenze, anche 

giuridiche, della denuncia (12,4%). Altri invece ribadiscono l’utilità del vantaggio avuto a seguito della 

transazione corruttiva (9,2%). 

Sotto questo profilo è auspicabile che risulti efficace l’ultima Legge n. 179/2017 sul whistleblowing che, 

rafforzando le tutele in capo ai segnalanti, potrebbe essere un buon incentivo ad un cambio di rotta verso un 

aumento delle denunce. 

Il report ISTAT prosegue poi nell’evidenziare come anche la raccomandazione sia un costume diffuso in 

molti aspetti della vita. L’uso di intermediazioni, di segnalazioni o di vere e proprie raccomandazioni non 

si limita alla ricerca di lavoro ma coinvolge o può coinvolgere diversi ambiti in cui i cittadini avvertono la 

necessità di aggirare gli ostacoli, o più semplicemente, cercano scorciatoie ad esempio per ottenere l’accesso 

a prestigiose scuole o università, a corsi di dottorato o di specializzazione, per farsi assegnare alloggi o 

benefici assistenziali, per farsi cancellare multe o altre sanzioni. 

Si stima che quasi 12 milioni di italiani (25,4% della popolazione fra i 18 e gli 80 anni) conosce 

personalmente qualcuno che è stato raccomandato: per ottenere un posto di lavoro (21,5%), una licenza, un 
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permesso o una concessione (7,5%), per farsi cancellare multe o sanzioni (7,5%), per benefici assistenziali 

(6,8%), per l’ammissione o la promozione a scuole e università (4,9%) o per essere favorito in cause 

giudiziarie (1,9%). 

Senza che sia necessario dilungarsi oltremodo sulle analisi statistiche, risulta evidente dall’esame del report ISTAT 

quanto sia urgente intervenire su una “mentalità” troppo diffusa caratterizzata da una scarsa educazione ai valori 

della legalità e dell’etica, alla cui sensibilizzazione si deve invece cercare di indirizzare il comune sentire, attraverso 

strumenti innanzitutto preventivi, e poi repressivi, del fenomeno corruttivo.
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2.2. Contesto interno 
 
E’ bene sottolineare che perdura la situazione di sottorganico dell'Ente e che, nel breve periodo, non sono 

preventivabili miglioramenti, in quanto la riforma di cui sono state oggetto le Camere di Commercio (d. lgs. 

219/2016) stabilisce un blocco delle assunzioni fino a quando non sarà terminata la riorganizzazione delle 

funzioni e la riallocazione delle risorse a livello nazionale. Nel 2017, inoltre, sono venuti meno tre titolari di 

posizione organizzativa, due per trasferimento in altro ente e un altro in congedo straordinario, facendo 

ricadere il proprio carico di lavoro, in una situazione già precaria, sulle posizioni organizzative rimaste in 

servizio. Questo incide non poco sulla gestione delle attività ordinarie e sulla possibilità per l’Ente di 

organizzare attività formative mirate in materia di anticorruzione e trasparenza, inoltre i carichi di lavoro 

gravanti sull’esiguo contingente di personale in servizio mortificano anche la possibilità di mettere in campo 

nuove iniziative, pertanto spesso si riesce a fare meno di quanto si vorrebbe o si programma di fare.  

Oltre alla rilevante carenza di organico, un altro ostacolo alla possibilità di dare piena attuazione alle attività 

in materia di anticorruzione e trasparenza programmate è da ravvisare nell'impegno richiesto dalla procedura 

di rinnovo degli organi Camerali, sulla quale procedura pende un contenzioso tuttora in corso, e che vede 

l'Ente ancora commissariato. I lavori della task force per la procedura di rinnovo anche nel corso dell’anno 

2017 hanno richiesto un notevole impegno di risorse umane coinvolte nello svolgimento di attività 

istruttorie aggiuntive e straordinarie ordinate dal giudice amministrativo. Tale attività nel corso del 2017 ha 

coinvolto n. 12 dipendenti oltre ad un dirigente e al Segretario Generale (RPCT e anche responsabile della 

citata procedura di rinnovo). 

2.2.1.   Assetto istituzionale 
 
L'assetto degli organi camerali si fonda su un particolare meccanismo rappresentativo, strettamente collegato al 

mondo associativo, che consente la presenza di esponenti espressi dalle associazioni imprenditoriali e che fa 

dell'ente un luogo di democrazia economica, di sintesi degli interessi dei vari settori, a confine tra pubblico e 

privato. 

Si propone una scheda riassuntiva degli organi camerali e relative funzioni: 

 

CONSIGLIO Organo Collegiale con compiti di 
indirizzo strategico, della CCIA quale 
espressione degli interessi generali della 
Comunità economica. In particolare:  

-approva lo Statuto Camerale; 

-elegge il Presidente e la Giunta; 

-determina gli indirizzi generali e il 
Programma   Pluriennale; 
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-approva la Relazione Previsionale e 
Programmatica, il Preventivo Annuale e 
il Bilancio di Esercizio. 

PRESIDENTE E’ eletto dal Consiglio, dura in carica 5 
anni e può essere rieletto. Ha la 
rappresentanza della Camera ed è titolare 
della funzione inerente i rapporti 
dell’amministrazione con l’esterno. 

GIUNTA Organo Esecutivo che gestisce le risorse 
camerali e attua gli indirizzi 
programmatici fissati dal Consiglio: 

-approva il budget direzionale;  

-approva gli atti necessari a realizzare i 
programmi del Consiglio; 

-definisce ed assegna gli obiettivi al 
Segretario Generale e ne verifica il 
raggiungimento; 

-approva le partecipazioni camerali e 
designa i rappresentanti negli organismi 
esterni; 

-approva la costituzione delle Aziende 
Speciali e vigila sulla gestione. 

COLLEGIO DEI REVISORI Organo di controllo interno nominato 
dal Consiglio con durata quadriennale. 

Il Collegio:  

-vigila sulla regolarità contabile e 
finanziaria della gestione; 

-redige la relazione al Preventivo 
Annuale e al Bilancio di Esercizio come 
predisposti dalla Giunta per 
l’approvazione del Consiglio; 

-assiste alle riunioni della Giunta e del 
Consiglio. 

ORGANISMO INDIPENDENTE DI 
VALUTAZIONE 

Organo nominato dalla Giunta con 
durata triennale; opera in materia di 
valutazione e controllo strategico, 
supporta la Giunta nella valutazione del 
Segretario Generale, verifica 
l’applicazione dei sistemi misurazione e 
valutazione della performance. L’OIV 
esplica le attività ad esso demandate da 
fonti normative legislative e 
regolamentari, in particolare: 

-monitora il funzionamento complessivo 
del sistema della valutazione, della 
trasparenza e integrità dei controlli 
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interni ed elabora una relazione annuale 
sullo stato dello stesso; 

-comunica tempestivamente alla giunta 
camerale le criticità riscontrate; 

-valida la Relazione sulla Performance 
prevista dall’art. 10 del D. Lgs. 150/2009; 
garantisce la correttezza dei processi di 
misurazione e valutazione, nonché 
dell’utilizzo dei premi collegati al merito 
e alla professionalità del personale; 

-promuove e attesta l’assolvimento degli 
obblighi relativa alla trasparenza e 
l’integrità; 

-verifica i risultati e le buone pratiche di 
promozione delle pari opportunità. 

 
 
 
 
 

2.2.2. Procedura di rinnovo degli organi della CCIAA di Napoli – Nomina Commissario 

Straordinario 

 

Alla data di redazione e approvazione del presente Piano, a capo dell’amministrazione dell’Ente è preposto il 

Commissario Straordinario, nominato dal Presidente della Giunta Regionale della Campania, con decreto 

presidenziale n. 58 del 3/3/2016 per assicurare il regolare funzionamento dell’Ente e per il compimento 

della procedura di rinnovo degli organi della CCIAA. Ad oggi tale procedura non è ancora definita in 

quanto, sul decreto dirigenziale della Regione Campania n. 21 del 20.02.2017 sulla rappresentatività in seno 

al Consiglio Camerale delle associazioni partecipanti, è in corso un contenzioso presso il TAR Campania 

Napoli la cui prossima udienza si terrà il 18 aprile 2018.  
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2.2.3.     Assetto organizzativo 
 

L’attuale assetto organizzativo della camera di Commercio di Napoli prevede sei aree secondo lo schema di 

seguito riportato ed adottato con Determina del Commissario Straordinario n. 140 del 30/11/2016: 

 
1) Area Personale 

2) Area Gestione Risorse 

3) Area Programmazione e Affari Generali 

4) Area Anagrafe Economica 

5) Area Regolazione del Mercato 

  6) Area Promozione 
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ORGANIGRAMMA DELLE CAMERA DI COMMERCIO DI NAPOLI (AL 31 DICEMBRE 2017) 

 

CATEGORIA DOTAZIONE ORGANICA PERSONALE IN SERVIZIO 

DIRIGENTE 6 4 

D3 11 4 

D1 28 12 

C 113 46 

B3 8 5 

B1 12 6 

A 2 2 

 180 79 

 

ARIVAERVIZIO GESTIONE PATRIMONIALE EAFFARI GENERALI E  
Le figure dirigenziali in servizio, compresa la figura apicale, sono attualmente 4, affiancate da 11 

funzionari incaricati di posizione organizzativa o di alta professionalità. 

Le risorse informatiche della Camera di Commercio di Napoli sono costituite da una rete di personal 

computer, in grado di garantire una corretta, efficiente e sicura gestione dei dati e delle informazioni. 

Ogni dipendente della Camera di Commercio è dotato di personal computer e di stampante. 

La Camera di Commercio si è dotata di sistemi di gestione informatica per tutti i principali servizi a 

supporto degli uffici.  

L’Ente è altresì dotato di un programma di protocollo informatico, di un programma per la gestione delle 

personale (rilevatore automatico delle presenze) e di un sistema informatico integrato di contabilità e di 

gestione dei flussi di cassa. 

I dipendenti dispongono di una casella di posta personale ad uso ufficio ed hanno accesso alla rete 

Internet. L’Ente è dotato di una casella PEC abbinata al programma di protocollo informatico. 

Tutti gli uffici camerali protocollano informaticamente i documenti in uscita. 

La Camera di Commercio è dotata di una rete intranet da cui è possibile reperire i moduli in uso per la 

fruizione dei diversi istituti contrattuali (ferie, permessi brevi, permessi retribuiti, lavoro straordinario, 

ecc.) da parte dei dipendenti e i moduli di richiesta di materiali di cancelleria e di fornitura di beni e 

servizi, nonché tutti i provvedimenti adottati dagli organi camerali e dai dirigenti.

 

 

2.3.     Attività e servizi erogati 

La Camera di Commercio di Napoli, alla luce della riorganizzazione delle Camere di Commercio approvata 

con Decreto Legislativo n. 219 del 25 novembre 2016, nell’ambito della circoscrizione territoriale di 

competenza, è chiamata a svolgere funzioni relative a: 
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 funzioni amministrative attribuite per legge, rientrano in tale ambito tutti gli adempimenti e l’attività 

certificativa concernenti la tenuta di registri, elenchi, albi e ruoli; 

 tutela del consumatore e della fede pubblica, vigilanza e controllo sulla sicurezza e conformità dei 

prodotti e sugli strumenti soggetti alla disciplina della metrologia legale, rilevazione dei prezzi e delle 

tariffe, rilascio dei certificati di origine delle merci e documenti per l’esportazione; 

 informazione, formazione supporto organizzativo e assistenza alle PMI per la preparazione ai 

mercati internazionali; valorizzazione del patrimonio culturale e sviluppo e promozione del turismo; 

orientamento al lavoro e alternanza scuola-lavoro; attività oggetto di convenzione con soggetti 

pubblici e privati (es. digitalizzazione e risoluzione alternativa delle controversie); attività in regime 

di libero mercato “pay per use” (es. attività di assistenza e supporto alle imprese). 

 
3.  Procedimento di elaborazione e di adozione del Piano 

 

3.1. Oggetto, finalità e destinatari  

Il presente Piano, secondo quanto previsto dalla L. 190/2012, ha ad oggetto l’individuazione delle iniziative 

necessarie, nonché i più adeguati assetti organizzativi e gestionali, per prevenire, rilevare e contrastare i 

fenomeni corruttivi e di malfunzionamento negli ambiti interessati da potenziali rischi di corruzione 

nell’esercizio delle attività istituzionali della Camera di Napoli. 

Le finalità che si intendono perseguire sono sostanzialmente: 

1. prevenire le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

2. predisporre meccanismi di allerta capaci di portare allo scoperto eventuali casi di corruzione; 

3. creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

Il PTPCT viene definito sulla base delle indicazioni presenti nei PNA e a seguito dell’analisi e valutazione 

dei rischi specifici di corruzione effettuate nel proprio ambito da ciascuna amministrazione. Esso 

rappresenta uno degli strumenti previsti dalla normativa per raggiungere le finalità sopra descritte. 

Il PTPC è, pertanto, uno strumento di programmazione contenente l’indicazione delle aree di rischio e dei 

rischi specifici, la definizione delle misure da implementare per la prevenzione ed i relativi tempi di 

attuazione, nonché l’individuazione delle responsabilità per l’applicazione delle misure e i relativi controlli 

(allegato n. 2).  

A tal fine il PTPC: 

 definisce il diverso livello di esposizione delle attività della Camera di Commercio al rischio di 

corruzione e illegalità, individuando gli uffici e gli attori coinvolti; 

 stabilisce gli interventi amministrativi, organizzativi e gestionali volti a prevenire il medesimo rischio; 
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 indica le procedure più appropriate per selezionare i dipendenti chiamati a operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione al fine di provvedere alla loro specifica formazione. 

L’arco temporale di riferimento del presente PTPC è il triennio 2018-2020. 

Eventuali aggiornamenti successivi saranno sottoposti all’organo politico sulla base degli esiti dei 

monitoraggi o della sopravvenienza di nuove normative o prassi. 

Destinatari del presente Piano sono: il personale camerale, i dirigenti, i componenti degli organi (Giunta e 

Consiglio), i componenti dell’OIV, i Revisori dei Conti, i titolari di contratti per lavori, servizi e forniture. 

La violazione delle misure di prevenzione previste dal presente Piano costituisce illecito 

disciplinare. 

 

3.2. Obiettivi  

Come è stato più volte specificato l’Ente versa in una situazione di grave carenza di personale, pertanto, 

compatibilmente con le risorse umane a disposizione nel triennio di riferimento e per le aree a più alta 

sensibilità al rischio verranno effettuati gli interventi di contenimento del rischio, scegliendo, anche fra 

quelli indicati dalla stessa normativa, quelli più idonei alla mitigazione del rischio. 

Nel 2018 sono pianificati, in particolare: 

- avviare la procedura telematica per il whistleblowing; 

- interventi di monitoraggio (internal audit) su tutte le aree per validare le misurazioni del rischio 

effettuate e verificare la validità delle azioni di mitigazione poste in essere; 

- ridefinizione di specifici ulteriori interventi di mitigazione sulle aree ad elevata probabilità ed impatto 

individuate a seguito degli audit effettuati; 

- revisione dei regolamenti vigenti al fine di adeguarli, ove non lo fossero già, alla normativa vigente e in 

particolare al principio di rotazione nel conferimento di incarichi; 

- aggiornamento, in itinere, annuale del Piano. 

Nell’anno 2017 Con determina n. 220 del 7.6.2017 è stata nominata un'apposita Task Force di tre 

componenti, formata a rotazione da personale camerale altamente qualificato e precisamente da tutti i 

dirigenti di Area, dalle Posizioni Organizzative e dalle Alte Professionalità, con il compito di coadiuvare il 

Responsabile dell’anticorruzione nelle varie attività di verifica e controllo. Tuttavia i successivi e necessari 

provvedimenti dirigenziali di assegnazione e/o conferma degli incarichi di alta professionalità e di posizione 

organizzativa, in uno con la circostanza che due dei titolari di dette posizioni sono stati trasferiti ad altri enti, 

hanno provocato cause di incompatibilità nella composizione dei sottogruppi individuata con la citata 

determinazione segretariale n. 220/2017 e non è stato possibile, per le criticità già evidenziate, provvedere 

tempestivamente alla rinomina dei sottogruppi. Nel corso del 2018 si prevede di rinominare i sottogruppi e 



                        PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  2018-2020 

17 
 

renderli finalmente operativi. 

Inoltre l’Ente già dal 2015 ha esercitato una specifica attività di vigilanza sulle società partecipate fornendo 

informativa e sollecitando la predisposizione delle misure anticorruzione previste a carico delle stesse (vedi 

determinazione ANAC giugno 2015). Nel 2017 una parte di società partecipate si è adeguata alle 

prescrizioni ovvero è in fase di adeguamento. 

L’Ente anche nel 2018 proseguirà l’azione di vigilanza che interesserà anche le società partecipate, attivando 

tutte le principali procedure per assicurare il massimo rispetto della normativa in materia di trasparenza e 

prevenzione della corruzione. 

Nel prossimo triennio è obiettivo dell’Ente approvare un nuovo codice di comportamento meno generico e 

più calato nella specifica realtà camerale, con indicazioni dettagliate sulle condotte da adottare nelle 

specifiche aree di rischio già individuate. 

 

 

3.3. Uffici coinvolti per l'individuazione dei contenuti del Piano 

In questa sezione è ripercorso il processo di elaborazione del Piano e sono definite le responsabilità delle 

varie fasi. 

INDICAZIONE UFFICI COINVOLTI PER L’INDIVIDUAZIONE DEI 

CONTENUTI DEL PIANO 

FASE ATTIVITA’ SOGGETTI 

RESPONSABILI 

Elaborazione/aggiornamento 

del PTPCT 

Promozione e coordinamento 

del processo di formazione 

del PTPCT 

Giunta 

Camerale/Responsabile 

Prevenzione Corruzione 

(RPC) 

Individuazione dei contenuti 

del Piano 

Giunta 

Camerale/Dirigenti/Task 

force 

Redazione  RPC 

Adozione del PTPCT Approvazione delibera di 

adozione 

Giunta Camerale 

(Commissario Straordinario) 

Attuazione del PTPCT Attuazione delle iniziative del I Dirigenti per ciascuna area 
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PTPCT, aggiornamento e 

pubblicazione dei dati 

di competenza 

Controllo sull’attuazione del 

PTPCT 

RPC 

Monitoraggio e audit del 

PTPCT 

Audit interno  RPC coadiuvato dalla task 

force costituita con apposita 

determina segretariale 

Audit esterno sul sistema 

trasparenza e integrità 

OIV 

 

3.4. Il coinvolgimento degli stakeholder 

Tra gli stakeholder della Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura di Napoli figurano: 

• Le imprese 

• Le associazioni di categoria e dei consumatori 

• Gli ordini professionali 

• La stampa 

• Gli altri enti ed istituzioni 

Con le associazioni di categoria l'Ente organizzerà incontri per la definizione delle iniziative da mettere in 

atto nel rispetto dei principi di condivisione e coerenza degli obiettivi volti allo sviluppo economico del 

territorio. Infine, rafforza il dialogo con i media e gli altri enti ed istituzioni attraverso conferenze stampa 

su tutte le attività poste in essere. 
 

3.3. Modalità di adozione del piano 

Il Commissario straordinario con i poteri della Giunta approverà, entro il 31 gennaio, gli aggiornamenti 

relativi al Piano per la prevenzione della corruzione predisposti dal RPC. 

Le amministrazioni, gli enti e le società cui compete l’adozione del PTPC sono tenuti esclusivamente alla 

pubblicazione di detti atti sul sito istituzionale dell’amministrazione, società o ente, nella sezione 

“Amministrazione trasparente”. Conseguentemente, il PTPC della Camera di Commercio di Napoli è 

pubblicato sul sito camerale nella sezione Amministrazione Trasparente e viene segnalato via mail a tutto il 

personale dipendente, affinché ne prenda atto, lo osservi e provveda a farlo osservare da soggetti terzi. Il 
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PTPC sarà altresì consegnato ai nuovi assunti, ai fini della presa d’atto e dell’accettazione del relativo 

contenuto. 

 

 
4. Aree di rischio 

 
 

4.1. Metodologia utilizzata per l’indicazione delle aree a rischio 
 
Per gestione del rischio si intende l’insieme delle attività coordinate per guidare e tenere sotto controllo 

l’amministrazione con riferimento al rischio corruzione. 

Presupposto necessario per l’individuazione dei processi a rischio corruzione, oltre a quelli previsti dal PNA 

comuni a tutte le amministrazioni, è la definizione della mappa completa dei processi.  La Camera di Napoli 

prende in esame, per la valutazione del rischio, i processi e non i procedimenti amministrativi, in quanto 

l’attività della pubblica amministrazione non si esaurisce nella gestione di procedimenti amministrativi. Il 

processo è un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando risorse (input del processo) in 

prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno all’amministrazione (utente). Il 

processo che si svolge nell’ambito di un’amministrazione può esso da solo portare al risultato finale o porsi 

come parte o fase di un processo complesso, eventualmente anche con il concorso di altre amministrazioni. Il 

concetto di processo è quindi concetto più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende 

anche le procedure di natura privatistica. 

I processi sono stati classificati in una struttura gerarchica, ovvero in macro-processi, processi e sotto-

processi. I sotto-processi sono a loro volta articolati per attività. I macro-processi sono classificati in base alla 

loro natura in processi primari e processi di supporto. 

La mappatura di tutti i processi, primari e di supporto, così definita, è riportata nell'allegato 1 al presente 

Piano. Tale mappatura, realizzata su un format predisposto da Unioncamere per tutte le Camere di Commercio, 

è stata utilizzata come base per l'analisi del rischio di corruzione e illegalità, in quanto a partire da essa è 

possibile identificare le attività da monitorare attraverso azioni di risk management ed individuare le attribuzioni 

specifiche di ciascun ufficio. 

Per ciascun processo sono stati quindi individuati gli eventi rischiosi che, anche solo ipoteticamente, potrebbero 

verificarsi e avere conseguenze sull’amministrazione. I rischi sono stati classificati in un “Registro dei rischi” 

che si riporta nell'allegato 2 al presente Piano. 

Per ogni processo primario o di supporto è stato individuato: 

- il sottoprocesso; 

- la descrizione dell’attività oggetto di analisi; 

- il settore competente; 
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- l’unità organizzativa coinvolta; 

- il rischio identificato con una breve descrizione. 

Una volta completato il registro dei rischi, si è proceduto all’analisi del rischio. Questa consiste nella valutazione 

della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze (impatto) che esso produce per giungere alla 

determinazione del livello di rischio, rappresentato da un valore numerico. La Camera di Commercio di 

Napoli nel registro dei rischi ha indicato le attività a più elevato rischio di corruzione in quelle che presentano 

un profilo di "Alto impatto" e "Alta probabilità". Un rischio, infatti, è ritenuto elevato qualora pregiudichi il 

raggiungimento di obiettivi strategici, determini violazioni di legge, comporti perdite finanziarie, metta a rischio 

la sicurezza del personale, comporti un serio danno per l'immagine o la reputazione dell’Ente e si incardini in 

un'attività o un processo frequentemente svolto. 

Il processo di "risk management' è pertanto svolto con riferimento alle aree critiche di attività, individuate 

all'interno delle aree riconosciute come prioritarie per il sistema camerale, oltre a quelle elencate al comma 16 

dell'art. 1 della L. 190/2012. 

Come accennato sopra, la Camera di commercio di Napoli dispone già della mappatura completa dei propri 

processi, istituzionali e di supporto. Tale mappatura costituisce la base per l’analisi del rischio di corruzione. A 

partire da essa è, infatti, possibile identificare le attività da monitorare attraverso azioni di risk management ed 

individuare le attribuzioni specifiche di ciascun ufficio in materia. L’attività di analisi e gestione del rischio viene 

effettuata a livello di sotto-processo. Ciò avviene in ragione, da un lato, della complessità dell’attività di risk 

management, la cui portata innovativa per la P.A. è tale da richiedere tempi più lunghi di quelli imposti dalle 

scadenze di legge per poter essere del tutto integrata nella gestione ordinaria dei processi di lavoro e, dall’altro, 

per definire un punto di partenza intermedio nell’approfondimento rispetto al quale gli esiti futuri in termini di 

riscontro di efficacia nel perseguimento degli obiettivi definiti potranno chiarire se si tratti di un livello 

adeguato, ovvero richieda una disamina più analitica, dovendo quindi approfondire fino al livello della singola 

azione o, piuttosto, non risulti ridondante e possa quindi essere riassunto e riaggregato a livello di processo.  

Tale rielaborazione delle metodologie per individuare il livello di rischio associato ai vari processi e sotto-

processi, è stato altresì necessario per rendere il più possibile conforme il presente Piano triennale di 

prevenzione della corruzione alle prescrizioni dettate dal piano nazionale della Anticorruzione. 

 

4.2. Aree di rischio obbligatorie  

Si è già detto come, nella fase preliminare dell’attività sull’anticorruzione, si sia provveduto ad esaminare con 

riferimento al rischio di corruzione tutti i processi evidenziati nella mappatura generale, traendone come 

risultato l’evidenza di quali fossero i processi a più elevato rischio e quelli da escludere in prima battuta in 

quanto non ritenuti significativamente passibili di fatti corruttivi (attività di ponderazione).  
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A seguito dell’emanazione del P.N.A. si è reso essenziale incrociare gli esiti di tale analisi con l’individuazione di 

quelle che il P.N.A. classifica quali aree obbligatorie, sia per ricondurre i fenomeni agli stessi macro-aggregati, 

sia per cogliere le necessarie convergenze in termini di priorità delle azioni da porre in essere.  

Preliminarmente, vale la pena rilevare in parallelo quanto delineato in termini di priorità dalla Legge 190 circa i 

livelli essenziali di prestazioni da assicurare mediante la trasparenza amministrativa di determinati procedimenti 

e le aree obbligatorie di rischio individuate dal P.N.A.. 

 

Art.1 comma 16 legge 190/2012 Aree di rischio comuni e obbligatorie 

d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale 
e progressioni di carriera 

A) Area: acquisizione e progressione del personale 

b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di 
selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture 

B) Area: contratti pubblici (procedure di 
approvvigionamento)  

 

a) autorizzazione o concessione C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 
destinatari privi di effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici 
e privati;  

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 
destinatari con effetto economico diretto ed immediato 
per il destinatario 

 
 
 
 
 
 
 
4.3. Aree di rischio specifiche 

Pur non essendovi piena corrispondenza tra le fattispecie, dall’insieme dei due elenchi è stato possibile trarre le 

indicazioni utili per l’individuazione delle aree di rischio per la Camera di Commercio, muovendo dal registro 

del rischio già compilato, di cui ove possibile vengono riportate le codifiche per preservare l’omogeneità con il 

lavoro già fatto. In osservanza all’invito del legislatore è stata altresì individuata un’ulteriore area di rischio non 

presente nel P.N.A., quella dei controlli (contrassegnata con la lettera E), fortemente caratterizzante l’attività 

delle Camere. Vale comunque la precisazione, già anticipata, per cui si tratta di elencazioni in progress, 

aggiornabili secondo criteri e modalità più oltre specificati. 

 
Le aree di rischio prioritarie nelle Camere di commercio 

Processi Sotto-processi 

A) Area: acquisizione e progressione del 
personale  
[B.1.1. Acquisizione e gestione risorse umane]  

A.01 Reclutamento di personale a tempo indeterminato, 
determinato e progressioni di carriera verticali  
A.02 Progressioni di carriera economiche  
A.03 Conferimento di incarichi di collaborazione  
A.04 Contratti di somministrazione lavoro  
A.05 Attivazione di distacchi di personale  
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A.06 Attivazione di procedure di mobilità 

B1) Area: affidamento di lavori, servizi e 
forniture  
 

B.01 Definizione dell’oggetto dell’affidamento  
B.02 Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento  
B.03 Requisiti di qualificazione  
B.04 Requisiti di aggiudicazione  
B.05 Valutazione delle offerte  
B.06 Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte  
B.07 Procedure negoziate  
B.08 Affidamenti diretti  
B.09 Revoca del bando  
B.10 Redazione del cronoprogramma  
B.11 Varianti in corso di esecuzione del contratto  
B.12 Subappalto  
B.13 Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie 
alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione 
del contratto 
 

B.2.1 Fornitura di beni e servizi B.2. 01 Programmazione  
B.2. 02 Progettazione della gara  
B.2.03 Selezione del contraente  
B.2.04 Verifica dell’aggiudicazione e stipula del contratto  
B.2.05 Esecuzione del contratto  
B.2.06 Rendicontazione del contratto  
B.2.07 Conferimento di incarichi a persone fisiche esterne  
B.2.08 Gestione Albo fornitori 

C) Area: provvedimenti ampliativi della 
sfera giuridica dei destinatari privi di 
effetto economico diretto ed immediato per 
il destinatario; 

 

C.1. Processi anagrafico -certificativi  

C.1.1 – Tenuta Registro Imprese (RI), 
Repertorio Economico Amministrativo (REA), 
Albo Artigiani (AA) 

C.1.1.1 Iscrizione/modifica/cancellazione (su istanza di parte) 
al RI/REA/AA  
C.1.1.2 Iscrizioni d’ufficio al RI/REA/AA  
C.1.1.3 Cancellazioni d’ufficio al RI/REA/AA  
C.1.1.4 Accertamento violazioni amministrative (RI, REA, AA)  
C.1.1.5 Deposito bilanci ed elenco soci  
C.1.1.6 Attività di sportello (front office)  

C.1.1. C.118 Esame di idoneità abilitanti per l’iscrizione in alcuni ruoli 

C.1.2 Tenuta Albo Gestori Ambientali (solo per 
le CCIAA capoluogo di regione) 

C.1.2.1 Tenuta Albo Gestori Ambientali  

C.1.3 Gestione SUAP camerale  C.1.3.1 Gestione del SUAP Camerale  
 

C.1.4 Servizi digitali  
 

C.1.4.1 Rilascio/rinnovo dei dispositivi di firma digitale  
C.1.4.2 Rilascio/rinnovo delle carte tachigrafiche  

C.1.5 Certificazioni per l’estero C.1.5 .1 Certificazioni per l’estero 

C.2. Regolazione e tutela del mercato  
 

 

C.2.1 Protesti   
 

C.2.1.1 Gestione istanze di cancellazione  
C.2.1.2 Pubblicazioni elenchi protesti 

C.2.2 Brevetti e marchi  
 

C.2.2.1 Gestione domande brevetti e marchi  
C.2.2.2 Rilascio attestati  

C.2.5 Attività in materia di metrologia legale C.2.5.1 Attività in materia di metrologia legale  
 

D) Area: provvedimenti ampliativi della  
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sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il 
destinatario 

D.1.3 Promozione territorio e imprese   
 

D.01 Erogazione di incentivi, sovvenzioni e contributi 
finanziari a privati  
 

 D.02 Concessione di contributi per effetto di specifici 
protocolli d'intesa o convenzioni sottoscritti con enti pubblici o 
con organismi, enti e società a prevalente capitale pubblico  
 

E) Area: Sorveglianza e controlli  

C.2.5 Attività in materia di metrologia legale  
 

C.2.5.2 Attività di sorveglianza e vigilanza in materia di 
metrologia legale  
 

C.2.7 Regolamentazione del mercato  

 

C.2.7.1 Sicurezza e conformità prodotti  
C.2.7.2 Gestione controlli prodotti delle filiere del made in Italy e 
organismi di controllo  
C.2.7.3 Regolamentazione del mercato  
C.2.7.4 Verifica clausole inique e vessatorie  
C.2.7.5 Manifestazioni a premio  

C.2.8 Sanzioni amministrative ex L. 689/81  
 

C.2.8.1 Sanzioni amministrative ex L. 689/81  
C.2.8.2 Gestione ruoli sanzioni amministrative  

F) Area: Risoluzione delle controversie  
 

 

C.2.6 Forme alternative di giustizia  
 

C.2.6.1 Gestione mediazione e conciliazioni  

 C.2.6.2 Gestione arbitrati  
 

 
 

Il P.N.A. ha codificato e standardizzato con un range di punteggi gli indici di valutazione della probabilità e 

dell’impatto; ha, inoltre, previsto un indicatore quantitativo di adeguatezza dei controlli posti a presidio dei 

diversi rischi, di cui tenere conto come fattore di abbattimento della gravità del rischio analizzato. Per ciascun 

rischio catalogato occorre stimare il valore della probabilità e il valore dell’impatto. I criteri utilizzati per stimare 

la probabilità e l’impatto e per valutare il livello di rischio del processo, così come riportato nella seguente 

tabella, sono quelli indicati nell’allegato 5 del PNA 2013. 

 
 

Indici di valutazione della probabilità  Indici di valutazione dell’impatto  

Discrezionalità  Impatto organizzativo  

Rilevanza esterna  Impatto economico  

Complessità del processo  Impatto reputazionale  

Valore economico  Impatto organizzativo, economico e sull’immagine  

Frazionabilità del processo  
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4.4. Misure di prevenzione 

La diffusione e gli effetti del fenomeno corruttivo sono stati oggetto di vari studi anche relativi al nostro 

Paese. Gli approfondimenti, i dati e le statistiche in materia hanno messo in luce uno scostamento tra 

corruzione reale e corruzione percepita, che evidenzia il carattere sommerso del fenomeno, ed i notevoli 

effetti che il fenomeno corruttivo produce sull'economia e sulla crescita.  

Proprio per i suoi rilevanti effetti sul sistema delle economie, il tema della prevenzione ha da tempo assunto 

un rilievo sovranazionale. Complessivamente, le indicazioni provenienti dalle organizzazioni sovranazionali 

evidenziano l'esigenza di perseguire i tre seguenti obiettivi principali nell'ambito delle strategie di 

prevenzione: 

1    ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

2    aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

3    creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

Questi obiettivi sono perseguiti attraverso la previsione di varie misure di prevenzione, che nell'ambito del 

nostro ordinamento sono state disciplinate mediante la l. n. 190 del 2012. 

I principali strumenti previsti dalla normativa, oltre all'elaborazione del P.N.A e il P.T.P.C., sono: 

a.    adempimenti di trasparenza  

b.    codici di comportamento 

c.    rotazione del personale 

d.    obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 

e.    disciplina specifica in materia di svolgimento di incarichi d'ufficio - attività ed incarichi extra-

istituzionali 

f.    disciplina specifica in materia di conferimento di incarichi dirigenziali in caso di particolari attività o 

incarichi precedenti (pantouflage - revolving doors) 

g.    incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali 

h.   disciplina specifica in materia di formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di 

incarichi dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione disciplina 

specifica in materia di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage - revolving 

doors) 

i.    disciplina specifica in materia di tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. 

whistleblower) 

l.    formazione in materia di etica, integrità ed altre tematiche attinenti alla prevenzione della corruzione. 

 

Trasparenza 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 
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l'efficienza e l'efficacia dell'azione amministrativa. Da questo punto di vista essa, infatti, consente: 

-  la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, per ciascuna 

area di attività dell'amministrazione e, conseguentemente, la responsabilizzazione dei funzionari; 

-  la conoscenza dei presupposti per l'avvio e lo svolgimento del procedimento e, per tal via, l’individuabilità 

di eventuali  "blocchi" anomali del procedimento stesso;       

-    la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, per tal via, se l'utilizzo di risorse 

pubbliche è deviato verso finalità improprie. 

 

Nomina del Responsabile dell’Anagrafe della Stazione Appaltante (RASA) 

Come misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione con determina n.  

313/2014 è stata nominata in qualità di Responsabile dell’Anagrafe della Stazione Appaltante la dott.ssa 

Lucia De Benedetto la quale ha provveduto ad abilitare il profilo sulla piattaforma dedicata. 

 

Codice di comportamento. 

L’adozione del Codice di comportamento è altra misura di prevenzione fondamentale in quanto le norme in 

esso contenute regolano in senso legale ed eticamente corretto il comportamento dei dipendenti e, per tal 

via, indirizzano l’azione amministrativa. 

Si rinvia al Codice di comportamento dei dipendenti della Camera di Commercio di Napoli approvato con 

Delibera di Giunta n. 25 dell’11.3.2014 ed incluso nel Piano triennale di prevenzione della corruzione 

triennio 2014-2016, specificando che rientra negli obiettivi da realizzare nel prossimo triennio quello di 

approvare un nuovo codice di comportamento meno generico e più calato nella specifica realtà camerale, 

con indicazioni dettagliate sulle condotte da adottare nelle specifiche aree di rischio già individuate. 

 

Rotazione del personale addetto alle aree a rischio di corruzione. 

La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una misura di 

importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione e l'esigenza del ricorso a questo 

sistema è stata sottolineata anche a livello internazionale. L'alternanza tra più professionisti nell'assunzione 

delle decisioni e nella gestione delle procedure, infatti, riduce il rischio che possano crearsi relazioni 

particolari tra amministrazioni ed utenti, con il conseguente consolidarsi di situazioni di privilegio e 

l'aspettativa a risposte illegali improntate a collusione. 

L'attuazione della misura richiede: 

-  la preventiva identificazione degli uffici e servizi che svolgono attività nelle aree a più elevato rischio di 

corruzione; 

-  l'individuazione, nel rispetto della partecipazione sindacale, delle modalità di attuazione della rotazione in 
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modo da contemperare le esigenze dettate dalla legge con quelle dirette a garantire il buon andamento 

dell'amministrazione, mediante adozione di criteri generali; 

-  la definizione dei tempi di rotazione; 

- per quanto riguarda il conferimento degli incarichi dirigenziali, il criterio di rotazione deve essere previsto 

nell'ambito dell'atto generale contente i criteri di conferimento degli incarichi dirigenziali approvato 

dall'autorità di indirizzo politico; 

-  il coinvolgimento del personale in percorsi di formazione e aggiornamento continuo, anche mediante 

sessioni formative in house, ossia con l'utilizzo di docenti interni all'amministrazione, con l'obiettivo di 

creare competenze di carattere trasversale e professionalità che possano essere utilizzate in una pluralità di 

settori;            

- lo svolgimento di formazione ad hoc, con attività preparatoria di affiancamento, per il dirigente neo-

incaricato e per i collaboratori addetti, affinché questi acquisiscano le conoscenze e la perizia necessarie per 

lo svolgimento della nuova attività considerata area a rischio. 

Il Responsabile prevenzione della corruzione provvede alla verifica, d'intesa con il dirigente competente, 

dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più 

elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione. 

A tale proposito soccorre evidenziare che questa misura risulta di difficile attuazione per la Camera di 

Commercio di Napoli tenuto conto della specificità di numerose funzioni e del numero limitato di risorse umane 

(una dotazione organica di 79 unità a fronte di una dotazione organica prevista di 180 unità). 

 

Le stesse considerazioni riguardano anche i dirigenti, in quanto attualmente l'ente ha solo quattro dirigenti di cui 

uno svolge le funzioni di Segretario Generale. 

Pertanto, qualora la rotazione degli incarichi risulti obiettivamente impossibile e non funzionale 

all'organizzazione, verranno attivati adeguati controlli compensativi della rotazione stessa e si agirà con la 

massima attenzione sulle procedure di selezione e sui percorsi di formazione del personale da occupare nei 

processi a rischio. 

Nonostante le difficoltà evidenziate nel corso del 2017 si è provveduto ad assicurare l’avvicendamento di 

almeno 18 unità di personale dipendente. 

 
Astensione in caso di conflitto di interesse. 

Si raccomanda una particolare attenzione da parte dei responsabili del procedimento sulle situazioni di 

conflitto di interesse, che la legge ha valorizzato con l'inserimento di una nuova disposizione, di valenza 

prevalentemente deontologico-disciplinare, nell'ambito della legge sul procedimento amministrativo.    

L'art. 1, comma 41, della l. n. 190/2012 ha introdotto l'art. 6 bis nella l. n. 241 del 1990, rubricato "Conflitto 
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di interessi". La disposizione stabilisce che "Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici 

competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale 

devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.". 

La norma contiene due prescrizioni: 

-   è stabilito un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento, il titolare dell'ufficio 

competente ad adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare atti 

endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale; 

-   è previsto un dovere di segnalazione tempestiva a carico dei medesimi soggetti. 

La norma persegue una finalità di prevenzione che si realizza mediante l'astensione dalla partecipazione alla 

decisione (sia essa endoprocedimentale o meno) del titolare dell'interesse, che potrebbe porsi in conflitto 

con l'interesse perseguito mediante l'esercizio della funzione e/o con l'interesse di cui sono portatori il 

destinatario del provvedimento, gli altri interessati e controinteressati. 

La norma va letta in maniera coordinata con la disposizione inserita nel Codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici adottato con D.P.R n. 62/2013. L'art. 6 di questo decreto infatti prevede che "Il 

dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi 

propri, ovvero di suoi parenti affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi oppure di persone 

con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il 

coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di 

soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni 

anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il 

dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il 

responsabile dell'ufficio di appartenenza.". 

La segnalazione del conflitto deve essere indirizzata al dirigente, il quale, esaminate le circostanze, valuta se 

la situazione realizza un conflitto di interesse idoneo a ledere l'imparzialità dell'agire amministrativo. Il 

dirigente destinatario della segnalazione deve valutare espressamente la situazione sottoposta alla sua 

attenzione e deve rispondere per iscritto al dipendente medesimo sollevandolo dall'incarico oppure 

motivando espressamente le ragioni che consentono comunque l'espletamento dell'attività da parte di quel 

dipendente. Nel caso in cui sia necessario sollevare il dipendente dall'incarico esso dovrà essere affidato dal 

dirigente ad altro dipendente ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, il dirigente dovrà 

avocare a sé ogni compito relativo a quel procedimento. Qualora il conflitto riguardi il dirigente a valutare le 

iniziative da assumere sarà il responsabile per la prevenzione della corruzione. 

La violazione sostanziale della norma, che si realizza con il compimento di un atto illegittimo, dà luogo a 

responsabilità disciplinare del dipendente suscettibile di essere sanzionata con l'irrogazione di sanzioni 

all'esito del relativo procedimento, oltre a poter costituire fonte di illegittimità del procedimento e del 
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provvedimento conclusivo dello stesso, quale sintomo di eccesso di potere sotto il profilo dello sviamento 

della funzione tipica dell'azione amministrativa. 

 

 Svolgimento di incarichi d'ufficio - attività ed incarichi extra-istituzionali. 

Il cumulo in capo ad un medesimo dirigente o funzionario di incarichi conferiti dall'amministrazione può 

comportare il rischio di un'eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale. La 

concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio che l'attività amministrativa possa essere indirizzata 

verso fini privati o impropri determinati dalla volontà del dirigente stesso. Inoltre, lo svolgimento di 

incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da parte del dirigente o del funzionario può realizzare situazioni 

di conflitto di interesse che possono compromettere il buon andamento dell'azione amministrativa, 

ponendosi altresì come sintomo dell'evenienza di fatti corruttivi. 

Per questi motivi, la l. n. 190 del 2012 è intervenuta a modificare anche il regime dello svolgimento degli 

incarichi da parte dei dipendenti pubblici contenuto nell'art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001, in particolare 

prevedendo che: 

 

-     degli appositi regolamenti (adottati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 

semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell'art. 17, comma 2, della l. n. 400 del 1988) 

debbono individuare, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli 

incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, comma 2, del d.lgs. n. 165 del 

2001; analoga previsione è contenuta nel comma 3 del citato decreto per il personale della magistratura e 

per gli avvocati e procuratori dello Stato; 

-     le amministrazioni debbono adottare dei criteri generali per disciplinare i criteri di conferimento e i 

criteri di autorizzazione degli incarichi extra-istituzionali; infatti, l'art. 53, comma 5, del d.lgs. n. 165 del 

2001, come modificato dalla l. n. 190 del 2012, prevede che "In ogni caso, il conferimento operato 

direttamente dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da 

amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che 

svolgono attività d'impresa o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri 

oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di 

incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon andamento della pubblica amministrazione 

o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni 

attribuite al dipendente".        

-     in sede di autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, secondo quanto previsto 

dall'art. 53, comma 7, del d.lgs. n 165 del 2001, le amministrazioni debbono valutare tutti i profili di 

conflitto di interesse, anche quelli potenziali; l'istruttoria circa il rilascio dell'autorizzazione va condotta in 
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maniera molto accurata, tenendo presente che talvolta lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali 

costituisce per il dipendente un'opportunità, in special modo se dirigente, di arricchimento professionale 

utile a determinare una positiva ricaduta nell'attività istituzionale ordinaria; ne consegue che, al di là della 

formazione di una black list di attività precluse la possibilità di svolgere incarichi va attentamente valutata 

anche in ragione dei criteri di crescita professionale, culturale e scientifica nonché di valorizzazione di 

un'opportunità personale che potrebbe avere ricadute positive sullo svolgimento delle funzioni istituzionali 

ordinarie da parte del dipendente; 

-     il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all'amministrazione anche l'attribuzione di incarichi 

gratuiti (comma 12); in questi casi, l'amministrazione - pur non essendo necessario il rilascio di una formale 

autorizzazione - deve comunque valutare tempestivamente (entro 5 giorni dalla comunicazione, salvo 

motivate esigenze istruttorie) l'eventuale sussistenza di situazioni di conflitto di interesse anche potenziale e, 

se del caso, comunicare al dipendente il diniego allo svolgimento dell'incarico; gli incarichi a titolo gratuito 

da comunicare all'amministrazione sono solo quelli che il dipendente è chiamato a svolgere in 

considerazione della professionalità che lo caratterizza all'interno dell'amministrazione di appartenenza 

(quindi, a titolo di esempio, non deve essere oggetto di comunicazione all'amministrazione lo svolgimento 

di un incarico gratuito di docenza in una scuola di danza da parte di un funzionario amministrativo , poiché 

tale attività è svolta a tempo libero e non è connessa in nessun modo con la sua professionalità di 

funzionario); continua comunque a rimanere estraneo al regime delle autorizzazioni e comunicazioni 

l'espletamento degli incarichi espressamente menzionati nelle lettere da a) ad f-bis) del comma 6 dell'art. 53 

del d.lgs. n. 165 del 2001, per i quali il legislatore ha compiuto a priori una valutazione di non 

incompatibilità; essi, pertanto, non debbono essere autorizzati né comunicati all'amministrazione;    

-     il regime delle comunicazioni al D.F.P. avente ad oggetto gli incarichi si estende anche agli incarichi 

gratuiti, con le precisazioni sopra indicate; secondo quanto previsto dal comma 12 del predetto art. 53, gli 

incarichi autorizzati e quelli conferiti, anche a titolo gratuito, dalle pubbliche amministrazioni debbono 

essere comunicati al D.F.P.  in via telematica entro 15 giorni; per le modalità di comunicazione dei dati sono 

fornite apposite indicazioni sul sito www.perlapa.gov.it nella sezione relativa all'anagrafe delle prestazioni; 

-     è disciplinata esplicitamente un'ipotesi di responsabilità erariale per il caso di omesso versamento del 

compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore, con espressa indicazione della competenza 

giurisdizionale della Corte dei Conti. 

 

Conferimento di incarichi dirigenziali in caso di particolari attività o incarichi precedenti  

 

Il d.lgs. n. 39 del 2013, recante disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso 

le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, ha disciplinato: 
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- particolari ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati in relazione all'attività svolta 

dall'interessato in precedenza; 

-  situazioni di incompatibilità specifiche per i titolari di incarichi dirigenziali e assimilati; 

-  ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati per i soggetti che siano stati destinatari di 

sentenze di condanna per delitti contro la pubblica amministrazione.       

L'obiettivo del complesso intervento normativo è tutto in ottica di prevenzione. Infatti, la legge ha valutato 

ex ante e in via generale che: 

- lo svolgimento di certe attività/funzioni può agevolare la precostituzione di situazioni favorevoli per 

essere successivamente destinatari di incarichi dirigenziali e assimilati e, quindi, può comportare il rischio di 

un accordo corruttivo per conseguire il vantaggio in maniera illecita; 

- il contemporaneo svolgimento di alcune attività di regola inquina l'azione imparziale della pubblica 

amministrazione costituendo un humus favorevole ad illeciti scambi di favori; 

- in caso di condanna penale, anche se ancora non definitiva, la pericolosità del soggetto consiglia in via 

precauzionale di evitare l'affidamento di incarichi dirigenziali che comportano responsabilità su aree a 

rischio di corruzione.             

Gli atti di conferimento di incarichi ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai 

sensi dell'art. 17 del d.lgs. 39/2013. A carico dei componenti di organi che abbiano conferito incarichi 

dichiarati nulli sono applicate le specifiche sanzioni previste dall'art. 18. 

La situazione di inconferibilità non può essere sanata. Per il caso in cui le cause di inconferibilità, sebbene 

esistenti ab origine, non fossero note all'amministrazione e si appalesassero nel corso del rapporto, il 

responsabile della prevenzione è tenuto ad effettuare la contestazione all'interessato, il quale, previo 

contraddittorio, deve essere rimosso dall'incarico.   

 

Incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali. 

Per "incompatibilità" si intende "l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di 

decadenza, entro il termine perentorio di 15 giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo 

svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica 

amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della 

carica di componente di organi di indirizzo politico" (art. 1 d.lgs. n. 39). 

A differenza che nel caso di inconferibilità, la causa di incompatibilità può essere rimossa mediante rinuncia 

dell'interessato ad uno degli incarichi che la legge ha considerato incompatibili tra di loro. 

Se si riscontra nel corso del rapporto una situazione di incompatibilità, il responsabile della prevenzione 

deve effettuare una contestazione all'interessato e la causa deve essere rimossa entro 15 giorni; in caso 

contrario, la legge prevede la decadenza dall'incarico e la risoluzione del contratto di lavoro autonomo o 



                        PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  2018-2020 

31 
 

subordinato (art. 19 d.lgs. n. 39).      

 

Lo svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage - revolving 

doors). 

La L. n. 190/2012 ha introdotto un nuovo comma (16 ter) nell'ambito dell'art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001 

volto a contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente successivo alla 

cessazione del rapporto di lavoro. Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il 

dipendente possa artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose e così sfruttare a proprio 

fine la sua posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione per ottenere un lavoro per lui attraente 

presso l'impresa o il soggetto privato con cui entra in contatto. La norma prevede quindi una limitazione 

della libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del rapporto 

per eliminare la "convenienza" di accordi fraudolenti. 

La disposizione stabilisce che "I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non 

possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa 

o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta 

attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal 

presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di 

contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei 

compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti." 

L'ambito della norma è riferito a quei dipendenti che nel corso degli ultimi tre anni di servizio hanno 

esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell'amministrazione con riferimento allo svolgimento di 

attività presso i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi. I 

"dipendenti" interessati sono coloro che per il ruolo e la posizione ricoperti nell'amministrazione hanno 

avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto dell'atto e, quindi, coloro che 

hanno esercitato la potestà o il potere negoziale con riguardo allo specifico procedimento o procedura 

(dirigenti, funzionari titolari di funzioni dirigenziali, responsabile del procedimento nel caso previsto dall'art. 

125, commi 8 e 11, del d.lgs. n. 163 del 2006). 

I predetti soggetti nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con l'amministrazione, qualunque sia 

la causa di cessazione (e quindi anche in caso di collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti 

di accesso alla pensione), non possono avere alcun rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i 

soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi. 

La norma prevede delle sanzioni per il caso di violazione del divieto, che consistono in sanzioni sull'atto e 

sanzioni sui soggetti: 
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-   sanzioni sull'atto: i contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli; 

-   sanzioni sui soggetti: i soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in violazione del 

divieto non possono contrattare con la pubblica amministrazione di provenienza dell'ex dipendente per i 

successivi tre anni ed hanno l'obbligo di restituire eventuali compensi eventualmente percepiti ed accertati 

in esecuzione dell'affidamento illegittimo; pertanto, la sanzione opera come requisito soggettivo legale per la 

partecipazione a procedure di affidamento con la conseguente illegittimità dell'affidamento stesso per il caso 

di violazione. 

 

Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi dirigenziali in caso 

di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione. 

Con la nuova normativa sono state introdotte anche misure di prevenzione di carattere soggettivo, con le 

quali la tutela è anticipata al momento di individuazione degli organi che sono deputati a prendere decisioni 

e ad esercitare il potere nelle amministrazioni. Tra queste, il nuovo art. 35 bis, inserito nell'ambito del d.lgs. 

n. 165 del 2001, pone delle condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di concorso o di gara e 

per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di 

corruzione. La norma in particolare prevede che coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non 

passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a 

pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 

finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e 

privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 

nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Inoltre, il d.lgs. n. 39 del 2013 ha previsto un'apposita disciplina riferita alle inconferibilità di incarichi 

dirigenziali e assimilati (art. 3).  

Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell'art. 17 del d.lgs. n. 

39 del 2013. A carico dei componenti di organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli sono 

applicate le specifiche sanzioni previste dall'art. 18. 

Se la situazione di inconferibilità si appalesa nel corso del rapporto, il responsabile della prevenzione deve 

effettuare la contestazione nei confronti dell'interessato e lo stesso deve essere rimosso dall'incarico o 

assegnato ad altro ufficio.  
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Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblowing). 

Al fine di incentivare le segnalazioni degli illeciti la Legge n. 179/2017 ha recentemente modificato l’art. 54 

bis del d.lgs. n. 165 del 2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti", c.d. 

whistleblowing, rafforzando in modo significativo le tutele a favore di chi denuncia. Si tratta di una 

disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire 

l'emersione di fattispecie di illecito. In linea con le raccomandazioni del WGB dell'OECD, la tutela deve 

essere estesa alle ipotesi di segnalazione di casi di corruzione internazionale (art. 322 bis c.p.). 

Il nuovo art. 54 bis prevede che fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, il 

pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, all’Autorità Nazionale 

Anticorruzione, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a 

conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una 

misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 

direttamente o indirettamente alla denuncia. 

Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo 

consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 

ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 

segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la 

difesa dell'incolpato. 

L'adozione di misure ritenute ritorsive nei confronti del segnalante è comunicata all'ANAC dall'interessato o 

dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono 

state poste in essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 

Consiglio dei ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali 

provvedimenti di competenza.  

La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 

successive modificazioni. 

La disposizione pone tre norme: 

-  la tutela dell'anonimato; 

-  il divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower; 

- la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso fatta esclusione delle ipotesi eccezionali 

descritte nel comma 3 del nuovo art. 54 bis d.lgs. n. 165 del 2001 in caso di necessità di disvelare l'identità 

del denunciante. 

Conformemente alla normativa vigente, al fine di garantire l’anonimato e tutelare la riservatezza del 

whistleblower è un obiettivo dell’Ente nel corso dell’anno 2018 mettere a punto una procedura per la gestione 



                        PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  2018-2020 

34 
 

delle segnalazioni, supportata da adeguato software, mediante la quale sia possibile garantire: 

 identificazione corretta del segnalante; 

 separazione tra dati identificativi e contenuto della segnalazione; 

 crittografia dati; 

 gestione informatizzata della segnalazione; 

 strumento informatico per consentire al segnalante di verificare lo stato di avanzamento 

dell’istruttoria; 

 adozione di politiche di sicurezza che prevedano per esempio il cambio periodico delle password. 

 

Formazione. 

La formazione riveste un'importanza cruciale nell'ambito della prevenzione della corruzione, per un’analisi 

dettagliata si rinvia all’apposita sezione del piano.  

 

 
4.5. Schede di rischio 

A titolo riepilogativo, prima di procedere alla definizione delle schede di rischio, si riassumono le 

attività/fasi effettuate nella redazione del piano per la valutazione dei rischi (consistente 

nell’individuazione, analisi e ponderazione degli stessi) nonché per la fase di trattamento e per 

l’individuazione delle misure di prevenzione tese a neutralizzare i suddetti rischi. La Camera di commercio 

di Napoli per tali attività, a suo tempo, si è avvalsa della Task- Force costituita con determinazione 

segretariale n. 606 del 31.12.2013 per i controlli interni -composta dai dirigenti, P.O. e Alte Professionalità 

dell’Ente, nonché della preziosa collaborazione dell’O.I.V.. 

 Individuazione degli Obiettivi strategici in tema di anticorruzione 

 Individuazione delle Aree di Rischio 

 Analisi di esposizione al rischio dei singoli processi e sotto-processi correlati   alle suddetta 

aree. 

 Individuazione dei rischi e riconduzione degli stessi a macro categoria di rischi. 

 Valutazione del rischio secondo la metodologia proposta nel Piano Nazionale 

Anticorruzione che vede l’applicazione di indici di probabilità e d’impatto dei rischi su ogni 

processo monitorato con l’attribuzione di un punteggio articolato in un range compreso tra 0 e 5 a 

secondo della rilevanza della probabilità e dell’impatto del rischio medesimo. Il rischio complessivo 

associato ad ogni processo sarà dato dal prodotto tra la media degli indici di probabilità e la media 

deghi indici di impatto associati ad ogni processo.  
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Priorità dei trattamenti degli interventi da effettuarsi che è funzione del: 

o  livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

o  obbligatorietà della  misura: va data priorità alla misura obbligatoria rispetto a 

  quella ulteriore; 

o  impatto organizzativo e finanziario connesso all'implementazione della misura. 

 

La priorità di trattamento è definita dal responsabile della prevenzione. 

 

Pertanto definiti e analizzati i rischi di ogni processo sono state individuate le misure di prevenzione della 

corruzione, obbligatorie ed eventualmente ulteriore, che si è ritenuto di applicare al fine di attuare gli 

obiettivi strategici forniti nel Piano Nazionale Anticorruzione. 

Per ogni misura applicata si definiscono indicatori/target/Responsabili/tempi di attuazione. 

Per un’analisi dettagliata si rinvia alle schede di rischio allegate al presente Piano (allegato n. 2), che ne 

costituiscono parte integrante e sono dispositive per i responsabili individuati. 

 
5. Sistema di monitoraggio sull’attuazione del PTPCT 

 

5.1. Descrizione del monitoraggio effettuato da soggetti interni all'amministrazione 

 

Il Responsabile prevenzione della corruzione effettua il monitoraggio interno del Piano, verificandone 

l'efficace attuazione e proponendone l'aggiornamento quando sono accertate significative delle prescrizioni o 

quando intervengono mutamenti del contesto interno ed esterno dell'ente. 

Nell’anno 2017 con determina del segretario generale n. 220 del 07/06/2017 è stata prevista l’attivazione di 

una apposita task force “prevenzione corruzione e trasparenza”, costituita da personale camerale altamente 

qualificato, con il compito di coadiuvare il responsabile della prevenzione della corruzione negli interventi di 

monitoraggio da effettuare a campione e in forma periodica presso le diverse aree organizzative.  Tuttavia i 

successivi e necessari provvedimenti dirigenziali di assegnazione e/o conferma degli incarichi di alta 

professionalità e di posizione organizzativa, in uno con la circostanza che due dei titolari di dette posizioni 

sono stati trasferiti ad altri enti, hanno provocato cause di incompatibilità nella composizione dei 

sottogruppi individuata con la citata determinazione segretariale n. 220/2017 e non è stato possibile, per le 

criticità in organico già evidenziate, provvedere tempestivamente alla rinomina dei sottogruppi.  

Per l’anno 2018, a seguito della imminente riorganizzazione, si prevede di nominare nuovamente i 
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componenti della task force in modo da poter efficacemente monitorare i rischi ed eventualmente 

predisporre idonee misure di contenimento dei medesimi. 

  La task force dovrà quindi provvedere a monitorare a campione gli eventi rischiosi individuati nelle 

schede di rischio di cui all’allegato 2 del Piano, verificando l’efficacia delle misure individuate, al fine di 

definire possibili modifiche o integrazioni migliorative. Tali indicazioni costituiranno la base per 

l’aggiornamento del successivo Piano triennale. 

La periodicità del monitoraggio è: 

■ per gli obblighi di prevenzione e contrasto della corruzione, il monitoraggio è annuale; 

■ per gli obblighi di trasparenza, il monitoraggio è annuale. 

 

Nel caso in cui il Responsabile della prevenzione della corruzione riscontri: 

1. fatti che possono presentare una rilevanza disciplinare, deve darne tempestiva informazione al 

Dirigente preposto all'ufficio a cui il dipendente è addetto e all'Ufficio procedimenti disciplinari 

affinché possa essere avviata con tempestività l'azione disciplinare; 

2. fatti suscettibili di dar luogo a responsabilità amministrativa, deve presentare tempestiva denuncia 

circostanziata alla competente procura della Corte dei conti per le eventuali iniziative in ordine 

all'accertamento del danno erariale (art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; art. 1, comma 3,1. n. 20 del 1994); 

3. fatti che rappresentano notizia di reato, deve presentare denuncia alla procura della Repubblica o ad un 

ufficiale di polizia giudiziaria con le modalità previste dalla legge (art. 331 c.p.p.) e deve darne 

tempestiva informazione all'Autorità nazionale anticorruzione. 

In ogni caso, il dirigente preposto all'ufficio deve tener conto dei fatti emersi in sede di valutazione della 

performance individuale. 

 

5.2. Descrizione dell'audit dell'OIV 

In tema di prevenzione e contrasto della corruzione, all'OIV è assegnato un ruolo di "garanzia". In particolare, l'OIV 

fornisce gli elementi metodologici da introdurre in particolare nel piano di audit. 

In tema di trasparenza, il D. Lgs. 150/2009 attribuisce agli OIV importanti compiti in materia di verifica e 

controllo sul livello di trasparenza raggiunto dalla Camera che culmina nella funzione di verifica 

sull'assolvimento degli adempimenti degli obblighi di trasparenza e di integrità. 

Secondo quanto previsto dall'art. 14, e. 4 lett. a), f), g) del d.lgs 150/2009 infatti gli OIV: 

- sono responsabili della corretta applicazione delle linee guida dell’ANAC; 

- monitorano il funzionamento complessivo del  sistema  della  valutazione,  della  trasparenza  e 

integrità, dei controlli interni ed elaborano una Relazione annuale sullo stato dello stesso; 
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- promuovono ed attestano l'assolvimento degli obblighi di trasparenza. 

 I risultati dei controlli confluiscono nella Relazione annuale sull’attuazione del PTPCT che gli OIV devono 

presentare. 

5.3. Gestione dei reclami 

Ai fin del monitoraggio delle principali attività front-office (registro imprese, diritto annuale, cessione 

dispositivi di firma e carte tachigrafiche, mediazione) è stata introdotta una procedura di rilevazione della 

soddisfazione dell'utenza (customer-satisfaction), con spazio specifico da utilizzarsi per eventuali 

suggerimenti e reclami. 

I questionari vengono periodicamente esaminati, con attivazione di mirate azioni di verifica, accertamento 

delle eventuali responsabilità e successiva pianificazione di interventi in caso di necessità. 

 

6. Trasparenza 

6.1. Premessa 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 

l'efficienza e l'efficacia dell'azione amministrativa. Da questo punto di vista essa, infatti, consente: 

 la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, per 

ciascuna area di attività dell'amministrazione e, per tal via, la responsabilizzazione dei funzionari; 

 la conoscenza dei presupposti per l'avvio e lo svolgimento del procedimento e, per tal via, se ci sono 

dei "blocchi" anomali del procedimento stesso;   

  la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, per tal via, se l'utilizzo di 

risorse pubbliche è deviato verso finalità improprie. 

Lo stretto legame tra prevenzione della corruzione ed attuazione della trasparenza risulta ancora più 

evidente dal fatto che in base al dettato normativo del D.lgs. n.33/2013 “Riordino della disciplina riguardante il 

diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni”, così come novellato dal D. Lgs. 97/2016, il Programma triennale della Trasparenza e 

Integrità è stato sostituito da un’apposita sezione da inserire nel Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione, nella quale è richiesto di evidenziare i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei 

documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi del decreto medesimo. 

La l. n. 190 ha previsto che la trasparenza dell'attività amministrativa, "che costituisce livello essenziale delle 

prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della 

Costituzione, secondo quanto previsto all'articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, è 

assicurata mediante la pubblicazione" sui siti web istituzionali delle pubbliche amministrazioni delle 
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informazioni rilevanti stabilite dalla legge. 

Inoltre sono state previste una serie di disposizioni che si applicano direttamente a tutte le pubbliche 

amministrazioni e agli enti pubblici nazionali, compresi quelli aventi natura di enti economici, nonché alle 

società partecipate e a quella da esse controllate, per la loro attività di pubblico interesse disciplinata dal 

diritto nazionale o dell'Unione europea, ed ha conferito una delega al Governo per approvare un decreto 

legislativo avente ad oggetto il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni (art. 1, comma 34), esercitata con 

l'approvazione del d.lgs. n. 33 del 2013.  

Con il d.lgs. n. 33/2013 è stata rafforzata la qualificazione della trasparenza intesa, già con il d.lgs. n. 150 del 

2009, come accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 

amministrazioni allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. Anche alla luce delle successive modifiche legislative (D. 

Lgs. 97/2016) emerge con chiarezza che la trasparenza non è da considerare come fine, ma come 

strumento per avere una amministrazione che operi in maniera eticamente corretta e che persegua obiettivi 

di efficacia, efficienza ed economicità dell'azione, valorizzando l'accountability con i cittadini.  

Le prescrizioni di pubblicazione previste dal d.lgs. n. 33 del 2013 sono obbligatorie, sicché, nei casi in cui 

l'amministrazione abbia omesso la pubblicazione degli atti, sorge in capo al cittadino il diritto di chiedere e 

ottenerne l'accesso agli atti medesimi non pubblicati in base a quanto stabilito dall'art. 5 del medesimo 

decreto. La richiesta di accesso civico ai sensi dell'art. 5 non è sottoposta ad alcuna limitazione quanto alla 

legittimazione soggettiva del richiedente, non deve essere motivata, è gratuita e va presentata al responsabile 

della trasparenza dell'amministrazione obbligata alla pubblicazione. 

 

6.2.  Indicazioni relative al formato dei dati 

Tenendo conto delle difficoltà organizzate dovute alla grave carenza di personale inorganico, nel corso del 

triennio di riferimento si proseguirà all’aggiornamento e all’implementazione dei contenuti della sezione 

“Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale secondo le disposizioni del d.lgs 33/2013. Le pubblicazioni 

dei dati saranno effettuate con modalità coerenti con quanto previsto dalla normativa vigente e dalle Linee guida 

per i siti Web della PA. In generale, poiché la trasparenza implica che i dati resi pubblici possano essere utilizzati 

da parte degli interessati, i dati pubblicati nella sezione “Amministrazione Trasparente” sono creati utilizzando 

formati standardizzati e aperti e sono riutilizzabili senza ulteriori restrizioni diverse dall’obbligo di citare la fonte e 

rispettarne l’integrità. 

In ottemperanza alle linee guida dell’ANAC adottate con delibera n. 1310 del 28/12/2016, allo scopo di innalzare 

la qualità e la semplicità di consultazione dei dati, documenti e informazioni pubblicate nella sezione 
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“Amministrazione Trasparente” del sito, è opportuno fornire sin da subito le seguenti di indicazioni operative: 

 esposizione in tabelle dei dati oggetto di pubblicazione: l’utilizzo, ove possibile, di tabelle per l’esposizione 

sintetica dei dati, al fine di assicurare agli utenti la possibilità di reperire informazioni chiare e 

immediatamente fruibili; 

 indicazione della data di aggiornamento del dato, documento ed informazione: si evidenzia la necessità, 

quale regola generale, di esporre, in corrispondenza di ciascun contenuto della sezione “Amministrazione 

Trasparente”, la data di aggiornamento, distinguendo quella di “iniziale” pubblicazione da quella del 

successivo aggiornamento. 

 

 

6.3. Indicazioni relative all’osservanza delle norme in materia di tutela della riservatezza 

I dati, i documenti e le informazioni che la Camera di Commercio di Napoli pubblica sul proprio sito, devono osservare i 

limiti e le condizioni previsti dalle norme in materia di privacy. Potranno essere utilizzati gli accorgimenti necessari per 

oscurare i dati non pertinenti con le finalità di trasparenza o comunque non accessibili, conformemente alle indicazioni 

fornite dal Garante per la Protezione dei dati personali. 

 

6.4. Misure organizzative per l’adempimento degli obblighi di trasparenza – Individuazione dei responsabili 

della trasmissione e della pubblicazione dei dati  

 

Il sistema organizzativo volto ad assicurare la trasparenza all’interno della Camera di Commercio di Napoli si basa sulla 

forte responsabilizzazione di ogni singolo ufficio e dei relativi dirigenti cui compete: 

a) elaborazione dei dati e delle informazioni; 

b) la trasmissione dei dati e delle informazioni al fine della pubblicazione agli attuali referenti che gestiscono il sito 

web, mediante l’invio di dettagliata richiesta di pubblicazione da inviare via e-mail all’indirizzo dedicato, avendo 

cura di specificare la sezione di Amministrazione Trasparente in cui effettuare la pubblicazione dei dati e la 

modalità. 

 

Il RPCT ha un ruolo di regia, di coordinamento e di monitoraggio sull’effettiva pubblicazione, ma non sostituisce gli 

uffici tenuti all’elaborazione, nella trasmissione e nella pubblicazione dei dati. 

In relazione alla diversa natura dei dati da pubblicare sono individuate le unità organizzative responsabili della 

elaborazione, della trasmissione e dell’aggiornamento degli stessi, secondo la tabella di seguito riportata. 
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Dati, documenti o informazioni Responsabile  

Programma per la Prevenzione della Corruzione e 

della Trasparenza e altri contenuti relativi alla 

trasparenza e alla prevenzione della corruzione, 

compreso accesso civico 

RPCT 

Atti dell’OIV RPCT 

Atti Generali, leggi, statuti e regolamenti Dirigente Area Affari Generali 

Documenti di programmazione strategico gestionale Dirigente Area Affari Generali 

Codice Disciplinare e Codice di Condotta Dirigente Area Personale 

Organi di indirizzo politico RPCT e Dirigente Area Affari Generali 

Sanzioni per mancata comunicazione dei dati RPCT 

Articolazione degli uffici, Organigramma Dirigente Area Personale 

Telefono e posta elettronica Dirigente Area Affari Generali 

Consulenti e collaboratori Dirigenti 

Incarichi amministrativi di vertice e dati relativi ai 

dirigenti 

RPTC, Dirigenti, Dirigente Area Personale 

Posizioni Organizzative Dirgenti 

Dotazione organica, Conto annuale del personale Dirigente Area Personale, Dirigente Area Gestione 

Risorse 

Costo del personale tempo indeterminato Dirigente Area Gestione Risorse 

Personale non a tempo indeterminato Dirigente Area Personale 

Tassi di assenza Dirigente Area Personale 

Incarichi conferiti ed autorizzati ai dipendenti Dirigente Area Personale 

Contrattazione collettiva ed integrativa Dirigente Area Personale 

Ammontare complessivo dei premi e dati relativi ai 

premi 

Dirigente Area Personale 

Bandi di concorso Dirigente Area Personale 

Atti relativi al Sistema di misurazione e valutazione 

e Piano Performance 

Dirigente Area Gestione Risorse 

Enti controllati Dirigente Area Affari Generali 

Dati procedimenti amministrativi Dirigenti 

Dichiarazioni sostitutive Dirigenti 

Provvedimenti organi di indirizzo politico Dirigente Area Affari Generali 
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Dati, documenti o informazioni Responsabile  

Provvedimenti dirigenti Dirigente Area Affari Generali 

Bandi di gara e contratti Dirigente Area Gestione Risorse, Dirigenti 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici Dirigenti  

Bilanci e PIRA Dirigente Area Gestione Risorse 

Beni immobili e gestione patrimonio Dirigente Area Gestione Risorse 

Controlli e rilievi sull’amministrazione RPCT 

Servizi erogati (Carta dei servizi e standard di 

qualità) 

Dirigente Area Affari Generali 

Pagamenti dell’amministrazione Dirigente Area Gestione Risorse 

Opere pubbliche Dirigente Area Gestione Risorse 

Altri contenuti, accessibilità e catalogo di dati, 

metadati e banche dati 

Dirigente Area Affari Generali 

Obblighi di pubblicazione ex art. 23 D. Lgs 

33/2013 così come modificato dal D. Lgs. 97/2016 

(scelta del contraente per forniture lavori e servizi 

effettuate ai sensi del codice degli appalti) e relativi 

adempimenti “Pubblicamera” 

Dirigenti 

 

I dati, i documenti e le informazioni da pubblicare sono trasmessi attraverso l’intranet dai responsabili sopra individuati 

alla società di gestione del sito per la pubblicazione, avendo cura di indicare come destinatario in conoscenza anche il 

RPCT e l’Ufficio Trasparenza affinché possano monitorare gli adempimenti e verificare il tempestivo flusso delle 

informazioni. 

Periodicamente il Responsabile della Trasparenza verifica, anche avvalendosi della Task force di supporto, 

la completezza e l’aggiornamento dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria. 

L’OIV verifica il corretto adempimento degli obblighi di pubblicità e trasparenza, conformemente alle 

indicazioni dell’ANAC; gli esiti di tali verifiche sono pubblicati sotto forma di attestazioni nella Sezione 

Amministrazione Trasparente. 

 
6.5 Accesso 
 
6.5.1. Registro degli accessi  
 
Nel corso del 2018 deve essere istituito il registro degli accessi tenuto presso l’Ufficio Trasparenza, nel quale vengono 

raccolte tutte le istanze di accesso e relativo esito. Il registro, nelle more di una informatizzazione della procedura di 
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accesso, viene gestito come semplice documento in excel  in cui vengono raccolti i dati per tipologia di accesso 

(documentale, civico semplice e civico generalizzato), registro da pubblicare sul sito nell’apposita sezione di 

Amministrazione Trasparente e da aggiornare periodicamente. 

Al fine della raccolta nel registro degli accessi di tutte le istanze pervenute all’Ente è fatto obbligo a tutti gli Uffici di 

comunicare all’Ufficio Trasparenza le istanze pervenute e i relativi esiti. 

 
6.5.2. Accesso civico “semplice” e generalizzato. 
 
"Tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione all'attività amministrativa, prevenire e favorire 

forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 

pubbliche". 

E' l'obiettivo di trasparenza che si pone il d. lgs. 33/2013, successivamente integrato dal d. lgs. 97/2016 

che ha introdotto ulteriori specifiche rispetto all'accesso a documenti amministrativi, dati e 

informazioni. 

L'accesso civico, previsto dal D. Lgs. n. 33/2013, art. 5 comma 1, riguarda dati, documenti e 

informazioni oggetto di obbligo di pubblicazione da parte delle Pubbliche Amministrazioni (PA). 

Richiedendo un accesso civico il cittadino ottiene la pubblicazione sul sito istituzionale dell'Ente di 

informazioni che l'amministrazione aveva l'obbligo di pubblicare e che sono state omesse o pubblicate 

parzialmente. Il Responsabile della trasparenza, entro trenta giorni dalla richiesta, procede alla pubblicazione 

sul sito del documento, dell'informazione o del dato richiesto e lo trasmette contestualmente al richiedente, 

ovvero comunica al medesimo l'avvenuta pubblicazione, indicando il collegamento ipertestuale a quanto 

richiesto.  

Se il documento, l'informazione o il dato richiesto risultano già pubblicati nel rispetto della normativa 

vigente, il Responsabile della trasparenza indica al richiedente il relativo collegamento ipertestuale.  

Se entro trenta giorni il Responsabile della trasparenza non risponde alla richiesta, il richiedente può 

ricorrere al titolare del potere sostitutivo di cui all’art. 2, comma 9-bis della Legge 241/1990 il quale, 

verificata la sussisteva dell’obbligo di pubblicazione, provvede entro 15 giorni alla pubblicazione e, 

contestualmente, comunica al richiedente l’avvenuta pubblicazione, indicando il collegamento ipertestuale. 

Se il documento, l'informazione o il dato richiesto risultano già pubblicati nel rispetto della normativa 

vigente, il titolare del potere sostitutivo indica al richiedente il relativo collegamento ipertestuale. 

La principale novità riguarda l'introduzione dell'accesso civico generalizzato, che amplia la possibilità di 

accesso agli atti anche per terzi non necessariamente portatori di interessi diretti rispetto al documento 

stesso. 

Chiunque può richiedere l’accesso generalizzato, secondo quanto previsto dall’art.5 comma 2 del D. Lgs. 



                        PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  2018-2020 

43 
 

33/2013 come modificato dal D. Lgs. 97/2016. 

Questa nuova tipologia di accesso a documenti amministrativi, dati e informazioni detenuti dalle Pubbliche 

Amministrazioni (PA) può avvenire infatti anche in assenza dell’interesse diretto concreto e attuale 

necessario per il tradizionale accesso agli atti. Inoltre l’istanza non va motivata. Deve essere in ogni caso 

identificato chiaramente l’oggetto della richiesta, e va accertata l’identità del richiedente. 

È responsabilità dell'Ente informare eventuali controinteressati, chi ritiene compromesso il proprio diritto 

alla riservatezza, si può opporre. L’opposizione va motivata. L’ente decide entro 30 giorni. 

La richiesta di accesso civico va presentata in carta libera, oppure attraverso il relativo modello, disponibile 

sul sito nella specifica sezione di Amministrazione Trasparente, al dirigente delegato dal responsabile della 

trasparenza per la richiesta di accesso civico.  

Il dirigente delegato gestisce l’accesso civico secondo le seguenti modalità: 

 con riferimento alla richiesta di accesso civico “semplice” verifica direttamente la pubblicazione del 

dato per cui risulta normativamente previsto l’obbligo di pubblicazione e, qualora riscontri 

l’inadempimento, sollecita il dirigente competente ad adempiere tempestivamente e, 

successivamente, a fornire all’istante il link al dato; 

 con riferimento alla richiesta di accesso civico generalizzato trasmette l’istanza al dirigente 

competente per materia.  

Se il dirigente delegato non provvede nei termini, l'interessato può rivolgersi al soggetto detentore del 

potere sostitutivo nella persona del RPCT. 

Di tutte le richieste di accesso civico deve essere data comunicazione all’Ufficio Trasparenza perché possa 

provvedere ad inserirle nel registro degli accessi. 

 

 
7. Formazione in tema di anticorruzione e trasparenza 
 
La legge 190/2012 all’art. 1, commi 8,  9 lett. b) e 10, prevede di definire ogni anno procedure appropriate per la 

formazione dei dipendenti, in particolare nelle aree a rischio, demandando al RPC il compito di provvedere ad 

individuare il personale destinatario della formazione in materia di anticorruzione e prevedendo altresì forme di 

responsabilità in caso di inosservanza dell’obbligo formativo. Pertanto, in merito alle risorse da poter investire nella 

formazione dei dipendenti, si precisa che la pronuncia della Corte dei Conti, sezione regionale di controllo per l’Emilia 

Romagna, n. 276/2013 ha evidenziato che la formazione in materia di prevenzione della corruzione riveste carattere 

obbligatorio e, stante l’assenza di discrezionalità circa l’autorizzazione della spesa relativa, è fuori dall’ambito applicativo di 

cui al comma 13 dell’art. 6 del D.L. 78/2010 sul contenimento della spesa pubblica per attività di formazione, risulta 

pertanto legittima la deroga ai limiti di spesa per la formazione in adempimento dell’obbligo normativamente previsto in 

materia di anticorruzione. 
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Una formazione adeguata consente di raggiungere i seguenti obiettivi: 

-     l'attività amministrativa è svolta da soggetti consapevoli: la discrezionalità è esercitata sulla base di 

valutazioni fondate sulla conoscenza e le decisioni sono assunte "con cognizione di causa"; ciò comporta la 

riduzione del rischio che l'azione illecita sia compiuta inconsapevolmente; 

-     la conoscenza e la condivisione degli strumenti di prevenzione (politiche, programmi, misure) da parte 

dei diversi soggetti che a vario titolo operano nell'ambito del processo di prevenzione; 

-     la creazione di una base omogenea minima di conoscenza, che rappresenta l'indispensabile presupposto 

per programmare la rotazione del personale; 

-     la creazione della competenza specifica necessaria per il dipendente per svolgere la nuova funzione da 

esercitare a seguito della rotazione; 

-     la creazione di competenza specifica per lo svolgimento dell'attività nelle aree a più elevato rischio di 

corruzione; 

-     l'occasione di un confronto tra esperienze diverse e prassi amministrative distinte da ufficio ad ufficio, 

reso possibile dalla compresenza di personale "in formazione" proveniente da esperienze professionali e 

culturali diversificate; ciò rappresenta un'opportunità significativa per coordinare ed omogeneizzare 

all'interno dell'ente le modalità di conduzione dei processi da parte degli uffici, garantendo la costruzione di 

"buone pratiche amministrative" a prova di impugnazione e con sensibile riduzione del rischio di 

corruzione; 

-     la diffusione degli orientamenti giurisprudenziali sui vari aspetti dell'esercizio della funzione 

amministrativa, indispensabili per orientare il percorso degli uffici, orientamenti spesso non conosciuti dai 

dipendenti e dai dirigenti anche per ridotta disponibilità di tempo da dedicare all'approfondimento; 

-     evitare l'insorgere di prassi contrarie alla corretta interpretazione della norma di volta in volta 

applicabile; 

-     la diffusione di valori etici, mediante l'insegnamento di principi di comportamento eticamente e 

giuridicamente adeguati.   

Il Responsabile prevenzione della corruzione individua annualmente il personale da inserire nei programmi di 

formazione per prevenire e contrastare fenomeni corruttivi. 

Tra i principali adempimenti che la legge pone a carico delle amministrazioni pubbliche, con finalità di 

prevenzione e di repressione della corruzione, figura la previsione di attività formativa nei settori maggiormente 

esposti al rischio di corruzione. 

E’ bene precisare anche in questa sezione del Piano le difficoltà organizzative dell’Ente in merito alla grave 

carenza di personale in organico, pertanto, tutte le previsioni programmatiche sono da intendersi in linea di 

massima e realizzabili compatibilmente con le difficoltà evidenziate. 

Di seguito, è individuato il piano formativo della Camera di Commercio di Napoli, rivolto, per l’annualità 2018, 
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oltre che all’aggiornamento del Responsabile della prevenzione e della corruzione, anche al personale  

dipendente addetto alla struttura e alla formazione specialistica del personale degli uffici a più elevato rischio 

corruzione. 

 

Destinatari Anno 2018 

Responsabile della 

prevenzione della corruzione e 

struttura di supporto tecnico e 

auditor 

Formazione specialistica su normativa di riferimento, modalità di 

redazione, gestione e monitoraggio del piano e modalità di 

attuazione degli audit     

Personale degli uffici a più 

elevato rischio corruzione (in 

particolare Ufficio del 

Personale e Provveditorato) 

Formazione specialistica sulla materia oggetto di rischio al fine di 

ridurre il rischio stesso ad esempio attraverso lo sviluppo di 

regolamenti/procedure su tali ambiti  

 

 

8. Misure ulteriori 

Nelle schede di rischio, cui si rimanda in allegato, sono state previste, per ciascuna area di rischio individuata, misure 

ulteriori, specifiche o trasversali, da adottare a cura dei responsabili di misura o sottoprocesso indicati. 

 

 
Sono parte integrante del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

2018-2020 gli allegati n. 1 e n. 2:  

 Allegato n. 1  - Mappatura dei Processi 

Allegato n. 2  - Schede di Rischio e Misure di Prevenzione 


